
CITTANOVA (VE): ANALISI GIS (Tozzi 1984; Tozzi, HARARI 1984; lo. 1985; BM, BONOESAS. , 
FAVERO, FNZT, SALVATORI 1988; SALV~TORI I989a; ID. 1989b: 

di ID. 1990; Iri. 1992; DORIGO 1994), sia perlaportatastoricache 
DIEGO CALAON il centro ebbe nella storiografia delle origini di Venezia. 

Nell'invemo del 1953-54, inuno sterroper la preparaio- 1 
ne di un terreno agricolo nella tenuta dell'agenzia Moizzi, a 

Le fasi di V11 e VI11 secolo d.C. di C~vltas Nova, sito 
collocato ai margini settentrionali dell'odiema laguna vene- 
ziana, rappresentanouno dei momenti chiave nello sv~luppo 
dell'insediamento costiero e paracostiero dell'arco setten- 
trionale dell'Adfiatico in età altomedievale La fondazione 

Sud del canale Brian in una località presso il piccolo abitato 
-ancora oggi noto come Cittanova - nel comune di Eraclea, I 
si rinvennero i resti di fondazioni di edifici antichi tra cui uno i 
a pianta circolare riconosciuto subito come un battistero di 
epoca altomedievale (DORIGO 1994, p. 123). Emergeva da 1 
ouel momento la nrova materiale dell'esistenza di un ouar- > - - ~  ~ ~ ~ . ~ ~ ~ - ~ ~ ~ -  ~~~ r - -  - ~ - -  ~ - - -  ~ 

della città, secondo la tradizione storiografica, costituisce una tiere ecclesiastico-episcopale fulcro di quella che, secondo 
delle tappe determinanti Per comprendere le modificazioni la storia e la leggenda, si configura come la prima sede del 
dell'assetto abitativo nell'area della laguna di Venezia e nel ducato 
suo eniroterra. 

Sulla scorta di motivazioni di carattere quasi esclusiva- 
mente evemenenziale (le invasioni longobarde, la dishuzio- 
ne della città roinaiia di Oderzo e la mutata condizione di 
sicurezza dei percorsi viari antichi tra Altino e Aquileia) la 
cronachistica bassomedievale di area veneziana (Giovanni 
Diacono; Dandolo; Origo) ha descritto la nascita del centro 
civitatiuo come il inomento di cambiamento del sistema dei 
centri abitati ereditato dall'età antica. Da un assetto di città 
e vici (Altino, Oderzo, Concordia ad es.), dotati di ampie 
estensioni agrarie e collocati lungo le vie di comunicazione, 
si sarebbe passati aUa presenza di nuovi insediamenti parala- 
gunari, collocati su isole, separati dalla terraferma da canali 
e bqse acque: Torcello, Cittanova, Equilo. 

E evidente come il cambiamento della dislocazione dei 
maggiori nuclei demici rappresenta un segnale sia di muta- 
te condizioni politiche ed istituzionali, sia di nuove forme 
economiche. Lo sviluppo di abitati prettamente lagunari, 
infatti, pare non possa essere spiegato con semplici ragioni 
legate ad una ricerca di luoghi 'sicuri', naturalmente protetti 
e lontani da aree sconvolte dall'anivo di gruppi alloctoni, 
ma deve essere un fenomeno che trova ragione all'intemo 
di un contesto economico più ampio, cronologicamente e 
geograficamente. 

La revisione dei dati archeologici editi relativi al sito di 
Cittanova si colloca in un contesto di ricerca di più ampio 
respiro condono nell'area delle lagune venete e nel loro en- 
troten'a. E un progetto finalizzato alla registrazione all'intemo 
di una soluzione GIS (Geographic Informatiun Sisfem) degli 
elementi noti delle strutture materiali degli abitati tra tarda 
antichità e altomedioevo (CALAON 2006a). Le linee generali 

ulteriori tracce di sepolture. Grazie alle ri~.ogni/ioiii ~wgiiirc 1 
nel 1987-1988 dalla Soorintendenza Archcol.~?ic:i ciiicst.! 

~~~~~~~ 

Il sito è collocato in un'area di piena pianura, risultato I 
di una possente bonifica che, soprattutto a partire dagli anni 
'70 de11'800 ha riguardato i terreni pertinenti a tutta l'area l 
del basso Piave (FASSETTA 1977). Oggi, dunque, non sono 
percepibili le minime variazioni altimetriche che caratteriz- 
zavano i dossi fluviali, circondati da acque lagunari, insediati 
in età antica e post-antica. 

Di fatto non si era mai persa del tutto la memoria del 
luogo esatto in cui avrebbe dovuto trovarsi Civitus Nova. 
Alcuni ritrovamenti dell'inizio del '900, infatti, andavano 
suggerendo che l'area era stata il sito di 'antiche' abitazioni. , 
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evidcnzc sono state identificate come i resti di più nuclei , 
demici, non troppo lontani uno dall'altro (300-500 metri), ma 1 
separati tra loro, posti lungo gli spalti di un percorso acqueo I o a i  mtemto (SALVATORI 1989a, p. 146). Si possono identilì- 

Ciò che emergeva in quegli anni, perb, erano tracce legate 
all'età romana, come ad esempio un pozzo ellittico costruito 
in laterizi arcuati individuato nel 1902 durante la costruzione 
dell'idrovora di Fiumicino (GHIRARDMI 1903, pp. 50-51). Nei 
suoi pressi l'anno successivo si ha notizia dell'individuazione 
di un nucleo di resti di mosaici, mattoni, embrici, frammenti 
di anforacei, massi di pietrae 'pal&tte'(P~~no 1969, p. 27). 
Non lontano dai resti lignei, forse interpretabili come pali 
per pontili o strutture tipo waferjkonf alla luce degli scavi 
successivi (cfr. infra) effettuati nel 1987-88, è apparsa anche 
un'intera necropoli di 'inumati' ( P m o  1969, p. 27; Carta 
A~rhealogica del Yeneto IV 1994, p. 93). Nell'area si sono 
rinvenuti inoltre, in più occasioni di tipo foriuito, altre tes- 
sere musive, ceramiche di età romana, frammenti di anfore e 

d'indagine rientrano in un programma dell'insegi~aiiicnto di ci; come i segni di un abitato rustico non accentrato. svolto 
Archeologia hledievale dell'C'niversità Ca' Foscari di Vcnc- lunpo il  corso di un fiume canale. caratterizzato in oanc &n I 

, 

I zia: iniziativa che mira alla definizione dei fenomeni insedia- un'edilizia in materiale deperibile'e in parte da costdzioni di , 
11j.i. ?conomici. costruttivi e produn~vi di età post-antica, coi1 maggior rilievo architertonico. La cronologia di tale insedia- . 
iin'aiialisi dettagliata delle fonti materiali dell'area la~unarc C mento. wrccnitu oiù dalle anestazioni dei materiali raccolti 
di tutto il sett~r~~ord-orientale dell'ad~iatico   GELI^ 2006a; in mP&cie Che da~l'effettivo riscontro di tracce di edifici. 
ID. 2006b c.s; ID. 2006c; GELICHI, CALAON 2006 c.s.; GELICHI, può essere verosimilmente datato con una cronologia ampia 
NEGRELLI, CALAON, GRANDI 2006; BAUW 2006). cha va dal 11-1 secolo a.C. a tutto il V secolo d.C., con una 

La ricerca si è rivolta all'analisi dei processi di trasfor- netta prevalenza, però, di materiali tardi di IV-V secolo d.C. 
mazione dell'insediamento, collocato in un territorio che, nei (BORGHERO, ~ N I G  1989, p. 15 1). 
secoli di passaggio tra antichità e altomedioevo, 6 marcato da Nella tradizione storiografica, invece, la nascita di 1 
forti mutamenti sia sul piano geomorfologico, sia sul piano Cittanova è collocata in eth altomedievale ed & collegata a ' 

demicolpolitico e amministrativo. 11 carattere distintivo più doppio filo alla distruzione del centro romano di Opire'gi~m~ 
evidente per l'età altomcdicvalc 6 la nascita (o la trasfoi- awenuta in due tempi, nel 639-641 e nel 667 ad opera dei 
mazione) di un certo numero insediamenti, quasi in compe- Longobardi, prima Rotai e poi Grimoaldo (HL N, 45; HL 
tizione h loro, contestualizzati in uno spazio topografico V, 28). 
p remen te  lagunare. Laguna e acque costituiscono la cifra La città sarebbe nata dalla volontà imperiale dello stesso 
distintiva dei caratteri materiali dei siti e dei loro meccanismi Eraclio che, tramite I'esarca Isacio, avrebbe ricompensato 
di relazione economica con I'entroterra padano. i profughi opitergini con la fondazione di un nuovo centro 

Attraverso lo studio incrociato di fonti archeologiche e che diviene presto la sede del vescovo di Oderzo (MARZEMIZ 
fonti scritte edite, evidenziate e confrontate tramite il loro 1937). 11 vescovo, secondo il Dandolo, è San Magno, nato 
corretto georeferenziamento, è stato possibile tracciare inte- ad Altino, che per rivelazione divina avrebbe poi costruito 
ressanti percorsi di approfondimento all'intemo dell'iiihicato numerose chiese a Venezia (Dandolo 95,1), città che peraltro 
problema delle 'origini' dell'abitato veneziano. non esiste ancora a questa data come entità urbana. Non solo. 

In questo quadro Cittanova occupa uno spazio rilevante, la tradizione ci dice che gli abitanti al tempo del re Liutprando 
d a  per i risultati delle ricerche archeologiche in essa condotte decisero 'democraticamente' di non essere più governati dai I 
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x - m i  militum e di eleggere a loro capo un uomo esperto e 
Lustre. Scelsero Paulicio, lo elevarono al rango di "duca" 
L futuro titolo del doge) e gli affidarono il governo. Ciò si 

n r a a  dalla leitura dei testi di Giovanni Diacono (Giovanni 
ihacono, I, 6 e Il, 2) ma, evidentemente, alcuni elementi 
xwi sono veritieti. 

Quello che pare effettivamente essere avvenuto è il 
nsferimento della sede episcopale in una data antenore al 
-43. data in cui si registra lo smembramento della diocesi 
qirergina tra le vicine diocesi di Ceneda e Treviso (Docu- 
menu 1942,1, n. 27, p. 42; RANDO 1992, p. 646). Nello stesso 
humen to  si menziona il fatto che il vescovo di Oderzo, 
~ r d e  destrucfm~, viveva nascosto in una non nienzionata 
~ u l a  («in quadam imula latitans iiivus erati), Documenti 
;N2, I ,  n. 27, p. 42). 

Probabilmente le incursioni longobarde possono avere 
m o l a t o  lo sviluppo di un centro posto m area bizantina da 
*m non occupata, ma la fondazione er novo della città in 
m'area completamente vuota non è documentata: questo è 
axfermato dai dati archeologici che sembrano indirizzare 
\ n o  un graduale passaggio da un abitato non accenirato 
51 età tardo unperiale verso un abitato accentrato di età 
dtoniedievale 

In quanto a Paulicio, primo duca, 6 stato dimostrato 
:ome sia m realtà uscito dalla penna di Giovanni Diacono 

la lettura e I'mterpretazi~oe erronea di un documento 
p u  tardo, del M secolo, dove si accenna ad un patto del 
s o l o  precedente tra Veneticr e Longobardi (cfr. infra, 
CESSI 1933- L934, pp. 1461-1462; CESSI 1963). Più sicura 
smbra la figura del duca Orso (726-737) la cui elezione 
\iene generalmente connessa con un moto di 'nvolta' e con 
n alte di tipo autonomistico/locale da parte degli abitatoms 
della Venetia bizantina nei confronti deli'impero centrale di 
Costantinopoli (CARILE 1978, pp. 223-228). 

Il  nuovo centro, o meglio la nuova fisionomia dell'in- 
jzdiamento, si contraddistingue per un ambiente di tipo 
'apunare e. analogamente a quanto succede oer la stessa 
hàlto, l'identificazione del luÒgo nella cronacapiù antica in 
nostro possesso (Giovanni Diacono) oscilla tra gli appellativi 
di civitas e inmIa. 

Ma il problema dell'oscillazione del nome nelle fonti 
<ritte non riguarda solo la dboicoltà di definire la natura 
dell'insediamento (definire, cioè, se si tratti di una città vera 
t propria, o di un castrum, o diun villaggio, o diun'isola abi- 
rata, oppure di un'area di pertinenza ad un centro episcopale 
*centrato rispetto al sistema delle ciuà di età romana), 
ma coinvolge il toponimo stesso. Cittanova o Eracliana? 
Il sito è ricordato dai documenti e dalla cronachistica al- 
mativamente con le due accezioni: Civita Nova, oppure 
Her~clia/Eracliu. 

E stato notato (ROSADA 1986) come nei primi documenti 
m cui possiamo trovare traccia dell'identilìcazi~e del sito di 
Cinanova non viene usato il termine Enicliana, toponimo che 
:i riconduce alla sua fondazione imperiale. Il primo docu- 
mento che parla di una Eracliane Civitaik è della pnma metà 
Jel X secolo ed è prodono in area veneziana (~o&mentr 1942 
U. n. 31. D. 43). Prima il Pactum Lothari(840) e il testamento 
di ~iul i&o ~ k i c i a c o  (829) riportano 1';den;iticazione solo 
3i Civitas Nova (ROSADA 1986, p. 9 15). In gcncrc il topuniiiio 
Crvitas Nova si trova utilizzato senza deroghe per tutti i 
primi tre secoli in cui possiamo immaginare l'insediamento 
altomedievale giA formato (ROSADA 1986, p. 914). 

E di rilievo il fatto che nella prima fonte bizantina in cui 
abbiamo un elenco dei luoghi dei primi Venelici, ovvero il 
resto di Costantino Porfirogenito (De administrando imperro, 
xritto tra il 948 e il 952), il sito di Cittanova viene chiamato 
jemplicementeN&o~mpov,.in un altro passo è ricordato con 
la sua traslitterazione greca T~I~LTWOOP@, (KRETSCHMAYR 
1904). L'imperatore bizantino, che nello stesso testo cita 
più volte la lealtà degli abitaton della Venetia nei confronti 
dell'impero orientale, non sembra essere al corrente del fauo 
che la città si chiami Heracliana (BROWN, BRYER, WINFIELD 
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1978, p. 33). Sembra cioè che nella cancelleria costant~no- 
oolitana non vi sia. nel X secolo, memoria che la citth sia 
stata fondata direnamenicpcr \~olorit<i dcll'iinpcrdtorc Eniclio 
ali'inizio del \'l1 secolo. Oucsti. in\ece. sarebbc stata una 
buona occasione per riaffe&nare'importanti legami &ci e 
politici (ROSAD~ 1986, P. 919). 

Nella cronachistica pieno e bassomedievale I'assoc$ 
zione all'imperatore orientale è mantenuta viva. Giovanni 
Diacono oscilla tra le due denominazioni. Con la cronaca di 
Andrea Dandolo si stabilizza il nome complesso di Civ~fas 
Novu Heraclrana (DANDOLO 352,353,358 e t d . )  E mteres- 
sante notare, però, che qualche sccolo più tardi nelle rapprc- 
sentazioni cartoeraiichedi XVI secolo del territorio veiielia- 
no dell'area dellpiave il luogo è indicato come Civitas Nova 
o Civitas Nova rovinata. Analogamente il titolo vescovile è 
legato solo al toponimo di Cittanova: non si ha notizia, al 
di fuori della cronocahistica, di un vescovo di "Eraclia". In 
alcrini documenti pienomedievali di natura testamentaria il 
sito, ancora una volta, è menzionato come Civitas Nova (ad 
es. nel 1237 si inconirano proprietà «in episcopatu Civifatis 
Nove invoco qui dicitur Piverano», DORIGO 1994, p. 185). 
In altre parole si può suggerire che chi ha abitato Cittanova 
non aveva la consapevolezza che l'area fossenota attraverso 
il nome di Eraclio. Oppure tale intitolazione sembra perdersi 
nel corso dei secoli e rimane legata solo alle ricostruzioni 
storiche e cronachistiche delle origini. 

Secondo Rosada è possibile che la vicenda del nome 
nasconda una tradizione di propaganda sulle origini: il fatto 
che a partire dal X secolo (e non prima) ci si riferisca al 
cenuocivitatino con la connotazione di 'Etacliana', che le 
attribuisce un'aurea di antichità ma anche di leeittimazione 
politica, ben si accorda con il clima politico di-fine millen- 
nio, in cui Venezia prese coscienza della propria grandezza 
(ROSADA 1992, p. 918). 

Piuttosto che l'associazione Civiias Nova/Eracliuna, 
una fonte altomedievale prima del X secolo, e cioè il prae- 
ceptum di Carlo 111 de11'883, ricorda il sito come ~Civitatis 
Nove ve1 Milidise» (Documenti 1942 11, pp. 2 1-24) dove il 
termine è stato letto come forse derivante da 'medius-li@', 
cioè 'isola di mezzo'. 

Nuovamente il toponimo connesso all'antico imperatore 
bizantino riappare solo alla metà del XX secolo, quando nel 
1950 la municipalità di Grisolera (toponimo denvante dal 
veneto grisiole, canne palushi) aiiraverso un Decreto della 
Presidenza della Repubblica ottenne il cambio del nome 
in Eraclea per potere portare memoria dell'antico centro 
altomedievale. 

L'interpretazione di alcune iracce molto evidenti visibili in 
una celebre foto aereadel1977 pie. IA), hanno fatto immapi- . -  . 
rare che fosse possibile ritrovare, appena al di sono del liveno 
del terrciio, i nsh dell'imponente città di \ l 1  secolo, sviluppata 
per una snpeiiicie maggiore ad 1 km auadrato. ormnizzata 
iungo un coko fluv~ale~~mnerizzata da'una fitta retedi canali 
e vic oraticabili i 'b / / i .  H ~ K Z K I  I<)hl .  Io 19851. Sulla scorta 
di queste acquic&iom neglianni '8Q ;i eraim&ginato che le 
lineazioni ottagonali indmiduabiii ancora nei campi coltivati 
potessero essere riferite allo sviluppo urbano della città lungo 
il canale che, dal quartiere episcopale, si dirigeva verso Sud e 
verso la costa. Si ipotiuava, dunque, con grande entnsiasmo, 
la presenza di un ab~tato dr tipo lagunare di età bizantina del 
tutto simile all'unmagine di qualche secolo dopo deiia vicina 
Venena: al di sotto dei terreni arati dovevano esserci calli, 
canali, piane, 'campi'e i resti d~ antichi palazzi. 

Gli scavi degli anni successivi hanno dimostrato come 
questi s;gni u l  lirrcno siano in realtà da associare ad un'ai- 
t i \ . i t i  di reeim~ntanone delle acaue a fini di disoorre di soazi 
'bonificat~' liben ali'intemo di ;na fitta maglia di canali e 
scolme, con ogni probabilità per scopi agricoli e10 di pesca 
(SALVATORI 1989a; Io 1989b). 

La delusione denvata dalla 'mancata scoperta' della città 
lungo i1 canale, confermata dalle indagini archeologiche, 
non ha contribuito in realtà ad una lettura critica dei dati 



ricavabili dai surveys e dai sondaggi stratigrafici compiuh 
lungo le sponde dell'antico canale di Cittanova. Non si era 
trovata la città, infatti, ma SI era awta la straordinaria oc- 
casione di analizzare le forme materiali di un insediamento 
aitomedievale, concentrandosi sugli aspetti legati alle suc 
carattertstiche strutturali, economiche e fondiane. 

Lo spostamento dell'attenzione da un contesto di tipo 
urbano di fondazione imperiale ad un contesto di tipo 
agrario e fluviale, sembra essere di notevole importanza: 
gli insediamenti notati lungo il canale, fin dall'età tardo an- 
tica - almeno a partire dal LII-N secolo - si caratterizzano 
come spazi corredati da dotazioni di terreno coltivabile e, 
nello stesso tempo, sono spazi affacciati sul corso d'acqua 
con una serie di attuiture lignee di arginatura e approdo 
tutt'altro che sporadiche, che suggeriscono uno spazio di 
tipo "emporiale". 

~eehdenze  archeologichedi tipo monumentale rifenbili 
eventualmente alla fondazione della città si riducono alle 
strutture individuate negli anni '50 durante i lavori di boni- 
fica del temtorio. In un rilievo dopo lo sterro degli anni '50 
condotto dal uerito Fassetta (DORICIO 1994. DD. 123-124). si . . 
sono evidenAati i del battistero e le murature di 
alhi edifici, di cui dai rilievi allora rcdatti è possibile supporre 
due fasi di costruzione. mauer i auali sembra comunaue non 
sia possibile determinare l ' i r iejk~ia destinazione d'uso. Di 
taliedifici, di cui abbiamo l i n i  torninosa immagine lenirale 
ncavdbile da un fotogrammd aereo del 1954 ( C A ~ A ~ N  2006a. 
p 40). 8 stata tentata-una lettura iconograficà (DORIW 1994, 
pp. 129-136) individuando le strutture di un'ipotetica chiesa 
e di un'altrettanto ipotetica triclia funeraria. Si tratta, in 
definitiva, di un quartiere ecclesiastico che può con ogni 
probabilità essere identificato con i1 centro episcopale di 
Civifas Nova della fine del VI1 secolo d.C. 

Le informazioni desumibili dalle scarne relazioni degli 
anni '50 del '900 sono uerb francamente scarse oer iootizzare 
più di quanto 6 stato &ora scritto. Basti qui Constatare che 
esiste un settore della 'nuova' città caratterizzato da un'edi- 
lizia in latenzio (in gran parte di nuso) e da ediici di tipo 
ecclesiastico. Raccolte di superficie hanno testimoniato che 
l'area è quella che restituisce la quantità maggiore di reperti 
per I'etA altomedievale (SALVATORI l989a; lo. 1992). 

Non è, però, attorno alle strutture legate al quartiere 
episcopale che si vuole concentrare l'attenzione in questa 
sede. Più interessanti, infatti, sono i dati desumibili dal- 
l'area immediatamente a Sud dal luogo del rinvenimento 
del battistero. 

Attraverso l'applicazione di una soluzione GIS è stato 
possibile rncrociare le infomiauoni di tipo paleoambientale 
con i dati relativi all'insediamento e visualizzarli all'inter- 
no di un modello digitale del terreno (DTM) che dovrebbe 
avvicinarsi quanto più possibile alla situazione originaria 
idrografica e aitimetrica dell'area in cui sorge l'ahitato e i l  
suo contesto agrario-flunale (Fig. 2). 

E evidente wme la ricostruzione del paesaggio geografi- 
co stonw in cui si collocava l'abitato cost~tuisce un elemento 
fondamentale per l'interpretazione delle forme materiali 
dell'insediamento stesso. 

Amaverso i dati presenti negli elementi dellacartagrafia 
vettoriale regionale (CTR, Carta tecnica Regionale, scala 
1:5.000, Regione delveneto), si è proceduto alla costruzione 
del modello tnd i i s iona le  del terreno. Dove è stato possi- 
bile le informazioni altimemche sono state implementate con 
Diani auotati 'storici' e. cioè. con dati desunti da mauue ese- 
guite Prima delle grdnd; operazioni di bonifica del secolo XX 
(rilievi del Consorzio di Bonifica del Basso Piave, Archivio 
del Museo della Ronifica di San Doni di Piave. cfr. BL~KI:. 
BONDESAN, FAVLRO, FINZI, SALVATORT 1988, p. 118). 

Generalmente le operanoni di ricostninone digitale delle 
forme del ~aesaazio sembrano dare risultati soddisfacenti 
solo per :&e carinerizzate da forti cambi di pendenw e di- 
slivclli molto oronunciati. L'area della lamina edel suoenm- 
terra, al contrario, si presenta con carattkstiche fortemente 
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piane, sia per la sua collocazione geografico-topografica, sia 
per le intense attività di regimentazione del territorio intro- 
dotte con le imponenti opere di bonifica e livellamento. Le 
quote, dunque, riscontrabili sul terreno in media non hanno 
un differenziale che supera i 2,s metri. Questo significa che 
ad un'analisi autoptica, durante operazioni di survey, non è 
possibile cogliere le minime variazioni altimetriche, se non 
quelle degli elementi artificiali moderni, costituiti &agli argini 
dei canali e dalle massicciate rialzate dei percorsi siradali. 
Ln sintesi si ha l'impressione che le zone identificate come 
aree archeologiche, connotate da forme di insediamento an- 
tico, insistano su di un terreno sostanzialmente piano, senza 
differenze di rilievo. 

L'applicazione dei modelli digitali anche per tali settori 
di bassa pianura, però, dimostra che, attraverso 'l'esagera- 
zione' (per 'esagerazione' si intende la modaliti di visua- 
lizzaaione del dato altimetrica: si "esagerano" sia le isoipse 
altimetriche [disegnandole in ogni ''salto" di 20 cm, e ci& 
con una frequenza molto maggiore rispetto alle tradizionali 
rappresentazioni cariografiche] e sia le visualizzazioni 3d 
[visualizzazioni stereoscopiche] aumentando la percentuale 
di esttusiane del valore "2' rispetto alle dimensioni date dai 
valori "x" e "y'3 applicabile w n  lo strumento informatica, è 
possibile una leitura fossile dei microrilievi ancora presenti 
'al di sono'dei lavori di sistemazione e di bonifica del tem- 
tono. Si è evidenziato che differenze altimetriche di poche 
decine di centimehi, se studiate su una porzione di pianura 
sufficientemente grande, possono 'disegnare' settori con quo- 
te differenziate riconducibili, probabilmente, ad antichi dossi 
sabbiosi di origine fluviale. Tali 'dossi', debolmente rialzati 
anche in antico rispetto alle quote circostanti, sono senza 
dubbio i 'luoghi' ideali per la ricerca dei settori frequentati 
e abitati tra tarda antichità e altomedioevo. 

In tale processo di ricostruzione dell'assetto territoriale 
antico vanno tenuti presenti alcuni elementi fondamentali 
che descrivono le attività di regimentazione del territorio 
attraverso la bonifica di età contemporanea: I) I lavori di bo- 
nifica degli inizi del secolo XX sono finalizzati ad eliminare 
le acque stagnanti presenti inspazi collocati tra la bassapia- 
nura e i limiti lagunari; 2) L'operazione di eliminazione delle 
acque stagnanti, ubicate in settori con quote assolqg inferiori 
rispetto ai livelli medi di marea, avviene con un sistema 
integrato che prevede lo smaltimento delle acque piovane 
-provenienti dai settori collocati più a monte- attraverso 
una serie di opere di canalizzazioiii pensili. eun sistema di 
idrovore che raccoglie le acque 'inferiori' per passarle ai 
canali con letti di scorrimento a quote elevate, in grado di 
garantire il deflusso verso la laguna; 3) Tale sistema prevede 
una 'conservazione' delle depressioni antiche finalizzataalla 
costruzione di 'bacini' di raccolta e scolo delle acque pio- 
vane locali. 4) Le acque stagnanti delle zone depresse sono 
convogliate verso le idrovore con canalizzazioni e scoliw 
che per lo più hanno diiezione Nord-Sud,e che determinatm 
una parcellizzazione agraria formata da elementi rettango- 
lari con il lato maggiore parallelo alle l i e e  di scorrimento 
dei corsi d'acqua naturali; 5) In tale operazione i 'dossi' 
sabbiosi originari non vengono intaccati, se non dalle scm 
line e dalle canalizzazioni minon; 6) L'appiattimento delh 
pianura alluvionale avviene in seguito, con il ripetersi delle 
arature profonde. Tali arature seguono il corso delle cana- 
lizzazioni minori, senza sovvertirne l'orientamento; 7) Cm 
determina una debole conservazione dei dossi alluvionaii 
e deli'eventuale deposito archeologico ad essi correlato; 8) 
Le dispersioni dei materiali di superficie, inoltre, riiienom 
L'andamento delle arature e permettono in alcuni casi di 
ricollocare 'a Nord' il nucleo originario di formazione dei 
deposito rendendo quindi possibile una sua collocaziorie 
topografica con un buon margine di approssimazione. 

Le differeiize altimetriche ricavabili dal modello digitaie 
del terreno, dunque, possono comspondere ai dossi di eri 
storica e, dunque, possono suggerire un percorso di ricera 
in grado di collocare le evidenze archeologiche all'intemo 
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di un paesa io non piil 'piatto' ma morfologicamente dif- B ferenziato. vero che tali differenziazioni altunetriche non 
sono tutte assimilabili e, soprattutto, non corrispondono ad 
un'unica cronologia: la loro corretia interpretazione è deter- 
mhata all'mcrocio dei dati altimetrici con I dati archeologici 
ncavabili da surveys e scavi. 

Il DTM dell'area di Cittanova permette di percepire il 
rapporto streUissimo tra le strumire abitativelproduttive e 
l'ambiente lagunare: l'abitato si colloca sull'~risula che vie- 
ne interessata da una serie di opere di scavo, arginamento e 
contenimento in materiale lignw. L'ambiente acqueo assume 
non solo l'aspetto di 'sicuro rifugio', ma sembra essere il 
motore dell'economia locale. 

Si è già detto che vi sono tracce di una fase di età impe- 
nale: l'area doveva trovarsi già in un contesto prettamente 
lagunare. I siti si distribuiscono lungo un corso fluviale, 
certamente navigabile (BLAKE, BONDESAN, FAVERO, FINZI, 
S~LVATORI 1988, p. 130), che mette in comunicazione i lidi 
estemi con la laguna e, procedendo verso l'interno, per- 
mette di raggiungere le vie fluviali e terrestri m direzione 
dei centri romani di Altinum e Opite~ium. Tali strutture, 
certamente diversificate per hpologia e grandezza, possono 
essere ricondotte m parte a ville mstiche, identificate con il 
ritrovamento di tessere musive pavimentali ed elementi di 
decorazione architettonica, e in parte a edifici mstici non 
meglio identificati. Ciò che è certo è che l'economia di tale 
fama di insediamento è da definirsi come un'economiadi ri- 
sorsa, dove accanto alle forme agricole tipiche di un ambiente 
uerilamare. dovevano avere estrema imoortanza le attiviti 
iegateallo s&ttamento della laguna stessa (attività di pesca 
e Saline, innanzitutto). La ricostnU!ione paleoambientale, poi, 
sumensce che lo spostamento all'intemo dell'area avveniva -- 
esclusivamente attraverso percorsi acquei. 

Un certo numero di persone. dunque, abita! ano la mna in 
cta tardoantica: ciò L! ampiamente e\ idenziato dalle niimerose 
necropoli individuate agli inizi del XX secolo (GHIRARDINI 
1903). Un dato interessante circa lo sviluppo delle forme 
& popolamento di questa età si ricava allargando la scala di 
indagine e confrontando il numero di insediamenti noti nel 
il sec. d.C. con il numero di insediamenti noti nel N sec. 
d.C.: si assiste ad nna netta contrazione nella quantità delle 
attestazioni che passano da7-lounità a2-3 unità (Fig. 4). Que- 
sto fenomeno, che può essere interpretato anche considerando 
i cambiamenti delre forme dell'a&coltura tardoromana, può 
fare iootinare la oresenza di arometà fondiane semnre niù 
ampie, forse speckizate in dis&te attività produni<e. pare 
un esito deli'insediamento non enucleato di età tardmomana 
non differente da quanto proposto per altre aree padane, dove 
accanto alladiminuzione delnumero dei siti all'intemo di una 
arcd non sembra si possano associare svolte di tipu preitamaite 
latifondistico (ORTALLI 1996). I terreni contiriuano ad essere 
coltivati C mantenuti; nel contempo si registra la preseiza di 
nuclei dcmici caranerizzati da edilizia in iiiateriale dcmibile. 
Forse sono i sintomi della presenza di una sorta di '&lonato', 
con piccoli locatori subaltemi a grandi pmpnetan. 

In questo quadro si inseriscono le fasi aitomedievali del 
centro di Cittanova. 

Le Imee scure visibili nella celebre fotografia aerea del 
1977 non coms~ondono a vie e strade di una città di VI1 e 
\-[Il  secolo, maa scoline di tipo agr~riopertinenti ad una si- 
itemazione fondiaria efittuata a wurtire dal IV-V secolo d C.. 
;di cui èpossibile descrivere unasua continuità d'uso almeno 
per nittojl primo alto medioev~ (SALVATOKI 1989b). 

Il dato oaleoainbienuile anche oer I'ctà altomedievale è 
ili assoluta hievanza e, infitti, lo studio dinumerosi carotaggi 
&scrive l'ambiente come una zonaa regime fluviale instabile 
alalta variabilità, dove si riscontranna~eloce alternanzatra la 
presenzadi acque dolci e acque salmastre (BLAKE, BONDESAN, 
Far~o,Ft~zi ,  SALVATON 1988). I dossi sabbiosi insediati, poco 
ekvati sul livello medio del mare, si caratterizzano come 
aree di tipo 'barenicolo'. Tutta l'area nel VII-VI11 secolo 
n organi= anomo al canale navigabile centrale. A destra 

e a sinistra dei dossi sabbiosi, verso l'esterno del sito, sono 
presenti spazi periodicamente invasi dalle acque. 

Le analisi distributive dei materiali raccolti attraverso le 
ricerche di superficie e i nsultati di alcuni sondaggi di scavo, 
permettono di giungere ad alcune importanti osservazioni 
(CALAON 2006b): 

-L'area lungo il canale di Cittanovatestimonia una continuità 
insediativa dall'età imperiale fino a tutto l'altomedioevo; 
- 6 possibile identifican: alcune aree di maggiore cnncen- 
trazione di laterizi romani che aitestano la distribuzione 
topografica degli edifici mstici di età tardoantica (SALV~ORI 
1989b, p. 82, fig. 4; CALAON 2006a, p. 44); 
- La presenza differenziata all'intemo dei campi di raccolta 
di materiali identificativi come tessere musive. uermette di 
distinguere arcc in cui dovevano sorgere delle abitazioni da 
aree occupate da edifici legati allo sfmnamento delle risorse 
(Fig. IB). 
-Le concentrazioni dei matenali più sigoificativi (siniramen- 
te riconosciuti in fase di studio) per l'alto medioevo, come 
la pietra ollare, non corrispondono alle aree di maggiore 
concenhazione dei laterizi di età romana (Fig. 3). Si assiste, 
con la progressione delle fasi di vita del sito, sia ad un pas- 
saggio verso un'edilizia sempre più esclusivamente lignea, 
siaverso una delocalizzazione dei luogbi abitati che cambiano 
leggermente di posizione, ma continuano acollocarsi lungo lo 
stesso canale. Pare, ad esempio, che alcune strutture relative al 
1-111 secolo d.C., individuate in forma frammenha nell'area 
2000 dello scavo 1987-88, siano state successivamente rasate 
(BORGHERO, MARINIG, TUZZATO 1989, pp. 100-101); 
- I saggi di scavo compiuti tra II 1987 e il 1989 lungo le rive 
del canale. pur nelle modeste dimensioni dell'area indagata, 
permettono di meglio cogliere la sequenza di occupazione. 
Si identifica la fase di sistemazione agrariaipalustre come 
databile al V secolo d.C. (BORGHERO, IVIARINIG, TUZZATO 1989, 
p. 99 e p. 101). 1 matenali, però, pertinenti ad una fase di 
utilizzo degli spalti fluviali come aree abitative, sembrano 
orientare per una fase insedtahva di maggiore spessore tra 
VI1 e VI11 secolo. Ciò è ricavato soprattutto dalle analisi 
della pietra ollare e dallo studio delle ceramiche senza rive- 
stimento. I frammenn di pietra ollare analiiiati sembrano 
nella s t r a m d e  maerioranza essere databili tra VI1 C VI11 
secolo, molto scarsi sono quelli con possibili confronti 
all'epoca tardoanatica (ARDIUON 1992, p. 218). Le analisi 
sulle ceramiche prive di rivestimento collocano le grandi fasi 
d'uso dell'ma tra ViI e IX-X secolo in 4 dei 5 saggi di scavo 
effettuati (Area 1000,4000 e 5000 cfr. SPAGNOL 1996, p. 59 
n. 2; area 3000 - datazione possibile per analogie con altre 
aree - cfr. FAVERO, TULZATO 1989, p. 104). Solo in un saggio 
si sono riscontrate associazioni databili tra I e V secolo d.C. 
(area 2000 cfr. SPAGNOL 1996, p. 59, n. 2). 
- È possibile. inoltre, ipotizzare, che in fase di analisi dei 
matiriali da raccolta hi'superlick (BLAKF H., SALVATI~KI S. 
1989: SAL\,.+TORI 1989~) e SCBVO non siano stati riconosciuti 
tutti (record attribuibil~consicurezza ai secc. VI1 e VIII. La 
revisione, infatti dei materiali ceramici editi-purtroppo non 
oubblicati tutti in modo esaustivn. consente di individuare 
ie associazioni altomedievali come ie più rappresentative per 
l'intera area civitanna. Alla luce di recenti analisi condone 
su contesti comacchiesi e con confronti in molti siti dell'area 
nordadriatica, tra cui la stessa Torcello (NEGRELLI 20061, 
sono emerse nuove associazioni che paiono essere tipiche 
degli insediamenti adriatici altomedievali con funzioni em- 
poriali. Pare sia possibile anche per Cittanova individuare le 
stesse associazioni ceramiche. Da facies dove sono attestate 
sigillate tarde, manufatti invetriati di tradizione tardoantica 
in compresenza con un buon numero di ceramica grezza 
(BORGHERO, MARINIO 1989, pp. 150-ISI), si passa ad as- 
sociazioni dove la pietra ollare sembra essere sempre piiì 
presente (ARDILZON 1992; SALVATORI 1989b, p. 95) assieme 
a contenitori di 'ceramica depurata a pasta chiara' (mtuibili 
nelle descrizioni per la presenza della decorazione sulle 

9 



a l i I&, W n, i- 
b 

Fig. I - Foiu mren M 'areo  di Cirinnova (Enel-Piave 19i7 da Tow, HAMEI 1984) e analisi nereofofogr+ 

Fig. 2 - DTM dell'nren di Ciiionovn. 
Frg 3 -Cit(anova Disbibuzione della pieira o l l m  e delle iesserr 
musive. 

spalle di fasci di linee Incise onizontalmente e10 a onda, ce. - Il fatto che generalmente alle associazioni altomediwali 
BORG~RO,  ~~~ANNIG, TUZZATO 1989, p. 100; BLAKE, FAVERO, non siano associate dispersioni di materiale edilizi può 
TUZSATO 1989, p. 112) e a prodotti adorici orientali (FAVERO, essere spiegato con la presenza di costruzioni in legno, m 
VALLE 1989, p. 107). individuabili in supedcie. 



-L'insediamento, sia di etii tardoantica, sia dell'etii succes- 
si\ a, i caratterizzato da molti elementi strumirali realizzati 
in materiale de~erihile (lemo), come s i  è eviden/iato dalla 
presenza di bulhe di palo celative a strutture non conserva- 
te in elevato, cfr. fase D/UI dell'area 1000, FAVERO, VALLE 
1989, p. 107), presenza di tavole lignee lungo le scoline e 
shuiture lignee di contenimento tipo waterfrnt (palizzate di 
contenimento US 3013 e 3014, cfr. FAVERO, TUZZATO 1989, 
DD. 104-104: valizzata in ontano IJS 1063-1064. cfr. FAVERO. . . 
VALLF. 1989, pp. 105-106; paliticafa in tavoledi legnosu due 
filea proiezioncdeua spundadel canale magiore, ch: BIAKE, 
FAVLRO. TczL~TO 1989. D. 108). Nella hincca dell'area 4000 
è stato possibile riconoscere "na contemporaneità d'uso di 
età aliomcdievale delle smitture lignee con le sirumire in 
laterizio e ~ietra del auanicre eoiscornle stcrrale nel 1954 
(BLAKE, FAVERO, TU~ZATO 198'9, p.'108). Una di queste 
strutture lignee di contenimento (area 5000) è stata datata 
al radiocarbonio ed è collocabile tra VI1 e VI11 secolo d.C. 
(SPAGNOL 1996, p. 71). 
- Gli ed ic i  si disponevano lungo il margine del canale e 
avevano, nella tise-altorncdievale~ una seriédi approdi lignei 
(moli, cfr. US 4051. BI \KE. FAVFRO. TCZAIO 1989. n. 109) 
Sulle sponde del canale stesso. ii canale fungeva da unica 
via di comunicazione. 
- Le analisi delle sezioni a vista delle scoline agrarie ha 
permesso di stabilire che vi sono pia fasi di realizzazione 
del complesso di bonifica antico: il sistema della partizione 
agraria, dunque, nato in età tardoantica, viene attivamente 
mantenuto durante tutto I'altomedioevo. In alcune delle 
scoline si nota la particolarità della presenza di tavole 
Iignee verticali per ottenere una sorta di cassone di drenag- 
gio (scolina 158W159W, cfr. B- SALVATORI 1989, 90; 
scoiina 201W, BLAKE, BONDESAN, FAVERO, FINZI, SALVAMRI 
1988, p. 133, fig. 18). Ciò denota un'elevata strutturazione 
dell'opera e forse suggerisce che alcune di queste scoline 
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Fig 4 - Arca del busso Pii,,. Evolui,onc deqli incediamenri a.0 
rordoanrico e i.!wmedioe~v. rieloborciro do S~ri:!lon, 1992. 
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Fig. 5 -L'tnsedromenra alromedreva/e dr C~franova. 

erano finalizzate a convogliare acque pure. Non un sem: 
plice scolo, ma un sistema di capatazione più raffinato. E 
ipotitzabile che L'acqua in questione fosse usata per attività 
legate all'allevamento irtico. 



- Il margine di riva del canale e le strutture tino waterfiont 
sono state ricostruite in diverse fasi: pare essere una risposta 
alle modificazioni ambientali. Quando, infatti, si assiste al- 
l'intem delle parti laterali del canale pmcipale e, quindi, si 
ha una minore profondità ai fini della navigazione, si awerte 
la necessità di avvicinarsi maz?iomiente al centro del canale 
stesso, 'allungando' le spondee i pontili (FAVERO, TUZZATO 
1989, p. 103). Tale situazione peraltro è g1.4 stata riscontrata 
a Comacchio (CALAON 2006c; ID. 2006a, p. 147). 
- Per clò che riguarda l'utilizzazione agricola dell'area e 
possibile immaginare un tipo di agricoltura specializzata, 
con la presenza di vigneti e frutteti. Sono attestati, infatti, 
discrete quantità di semi d'uva, noccioli di pesca (FAVERO, 
VALLE 1989, pp. 105-106) e tralci di vite, questi ultimi usati 
anche, probabilmente dopo una potatura, come materiale di 
costipamento in una riva (FAVERO, VALLE 1989, p. 106) 
- Le attività di scavo hanno confermato che le uniche shut- 
iun. in muraLura di eii altomedievale sono quelle riferibili 
al auartieresviluooato attorno ul battistero. Sella stessa area 
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si k individuata anche una zona a probabile destinazione 
artigianale (FAVERO, VALLE 1989, p. 107). 
-L'intero complesso delle scoline risponde ad un progetto 
omogeneo che suggerisce la presenza di una forma di auto- 
rità che sowintende alle operazioni di regimentazione del 
territorio. Tale autoriih, legara alla propiie&fisic~ dei terreni, 
sembra in grado di detemiiiare le spcciali~azioni produt- 
ti\.e di ogni singolo campo, di garantire la funzionalità nel 
tempo del sistema degli scoli e di assicurarc la naviybilita 
del canale centrale. 

In sintesi l'area di Cittanova nell'altomedioevo (Fig. 5) 
è descnvibile come caratteriuata da un quartiere eccl&ia- 
stico centrale. sede di un'autorità eoiscooale. da cui dioende 
un'ampia area aperta insediata (non fkificata) lungo uil 
canale. Cittanova pare essere caratterizzata da una doppia 
economia, legata come nell'insediamento di tipo soarso . . 
dell'età p;ec;denie, da uii lato allo siruttamento agricolo 
dei terreni bonificati e dall'altro alli mssibilità economiche 
e commerciali offerte dall'importa&e via di navigazione 
(il canale stesso) all'interno di un più ampio sistema di co- 
municazione endolagunare, che mette 111 contatto lo spazio 
adriatico con l'interno padano. 

Di fatto, metodologicamente, pare comunque utile 
esprimere con una certa cautela osservazioni sulla qualità 
della vita economica del centro civitatino altomedievale 
e su una sua possibile vocazione commerciale già m fine 
Vi1 e inizio VI11 secolo. 11 problema consiste nel rischio di 
anticipare in questa età un fenomeno economico e soaiaie 
che, allo stato attuale delle ricerche, è confermato archeolo- 
gicamente uerTorcello nelle stesse nonolome, ma è evidente a Venezia io meglio nello s f u ~ e n t e  centri di Malarnocco, 
C~LAON 2006a. DO. 76-87) solo un secolo oiù tardi. Vi sono 
i presupposti Gbientali (il canale navigabile) e già alcuni 
elementi che ci indicano un sistema di contatti a medio e 
lungo raggio (la grande presenza di pietra ollare dalle Alpi e 
i probabiliprodotti orientali come le anfore). Le attestazioni 
numismatiche sono di modesto rilievo (RMRVF: Vi/2), ma 
questa sembra essere una costante di tutti gli insediamenti 
lagunari di VI1 e Vi11 secolo. Forse, però, esiste un brano 
di una fonte scritta di IX secolo che suggerisce, almeno m 
parte, una pmbabile interpretazione economico-commerciale 
del molo di Cittanova. 

Iltenitorio di Cittanova à ricordato nel Pactum Lothari 
deli'840, nei capitoli 26 e 28 (26. c<De Finibus autem Civi- 
fatis .\orne stat;t;muml,<. ur. sinrt a tempore Liuthpr'rndi regis 
terminario facta est inrer Paulifianem ducem n Morcellum . 
magìstnrm mrlihim. ita permanere debet, secundum ywod 
Aisfuljùs ad vos Civitatinos novos largim csh); 28. «Pe- 
culiarumque vestram partium greges pascere d~bea t  cum 
securilate usque in temimrm, quem posuit Pauiitius dw; cum 
Ovitafinis novis, sicut inpacto legituc de Pluve maiare uspe 
in Plauem siccam, yuod est terminz1.s i~elpioprieta~ ifesrra». 

Documenti 1942, I, n. 55, 107) con l'indicazione di un pre- 
sunto patto anteriore, risalente all'età del re Liutprando. I1 
Pactwm Lothari ci parla «de~?nibus Civifatis novae» e ci dice 
che rimangono confermati come erano descritti all'intemo 
di quella "Leminafio" fatta al tempo del re Liutprando, con 
attori il duca Paulicio e il mugisfer militum Martello. La 
stessa terminati0 sarebbe stata confermata da Astolfo. In 
particolare, le greggi dei venetici avrebbero potuto pascolare 
in sicurezza all'interno degli spazi della teminalio, dalla 
Piave maggiore alla Piave secca 

Tale brano documentario è stato oggetto di una lunga 
yuerellestoriografica, soprattutto per due motivi: daun lato i1 

si nomina il duca Paulicio, che secondo la tradizione trama- 
data dalla cronaca di Giovanni Diacono sarebbe il primo d m  
dei venetici, eletto autonomamamente dalla comunità locale 
(Giovanni Diacono, 11.21, dall'altro tradirebbe l'esistenza di 
un trattato, andato poi perduto, tra Longobardi e Bizantini. 

Per I'internretazione dell'essenzadi tale ferminatio e del- = 
l'esistenza o meno di un patto tra i Venetici e il re Longobardo 
(~(Paulicis) Cum Liuprando vem rege in convulse pacis 
vincolum canfrmavi~> (Giovanni Diacono, Il, 2). esistono 
due interpretazioni diametralmente opposte. 

C'è chi ha visto in un precoce contatto diplomatico tra 
Longobardi e Bizantini, una sorta di accordo in cui i Vene- 
tici, approfittando della relativa stabilita del regno padano, 
stipulano un patto con Liutprando per avere, dietro i1 paga- 
mento di pedaggi e di cetisi, accesso ai mercati lungo il P a  
L'ipotetico accordo, dunque, avrebbe avuto una somiglianza 
evidente con il documento, conservato, che regola i trafììci 
dei Comacchiesi nei porti padani, e cioè il Capitolare di Liu- 
tplando (MONTANARI 1986). 1 Veneziani si sarebbero posti nei 
confronti del regiio alla stregua dei Comacchiesi: il sale e alm 
prodotti, probabilmente di derivazione orientale, avrebbero 
potuto circolare dalle lagune verso I'intemo seguendo @i 
assi dei pnncipalifiumi (HARTMANN 1904, citato in GASP~W 
1992; VIOLANTE 1974, pp. 4-5). Per l'area lagunare, oltre che. 
supporre uncommercio lungo il Po, altri capitoli dello stesn 
Pactum Lothuri suggeriscono la presenza di alcuni convogii 
mercantili veneziani diretti lungo il corso dei fiumi veneò, e 
soecialmente anelli dell'area trevisana (Documenti 1942. L 

55, cap. ~ 4 , ' ~ ~ .  106-107). 
C'è chi invece nega completamente l'esistenza di ques, 

trattato. Roberto Cessi, nella suaricostruzione tutta tesa a ce- 
gare qualsiasi legame o rapporto tra le lagune e laterraf- 
barbarica, sottolinea che l'idea della presenza di una sorta 15 
capitolare è mediata dalla lettura del Pacfum Lofhari fiSp 
da Giovanni Diacono. 11 testo de11'840 ci confermerebbe & 
esiste solo una confinazione di IX secolo perle terre 1- . 
di Cittanova, espressione autonoma delle autorità b i z a n k  
confermata e convalidata in seguito con una largiio del c 
Astolfo. Il nodo centrale della questione risiede nel fatto & 
il duca Paulicio non può essere identificato come il pris 
dwr venetico, come invece ci tramandano le cronache di R 
e XII secolo (CESSI 1951, pp. 155-173). 

è, però, anche un'interessante posizione intermedi 
Tra l'idea dell'esistenza di un trattato commerciale e ia pl 

negazione, infatti, Stefano Gasparri propone una l- 
delle fonti finalizzata a rintracciarvi l'esistenza di un - 
'nmle*, ~espressioiie della compenetrazione fra i 
territxiali della laguna e dell'entroterra veneto» ( G e  
1992, pp. 4-6). Per comprendere la naiura della confioai ia  
fra Cittanova e il regno, infatti, bisogna leggere i pochi cli 
veneziani alla luce di una più ampia visione del paiaL 
longobardo nell'età di Liutprando. Si tratta del ma-ì 
cui l'autorità dei sovrani longobardi conobbe il suo 
Si deve, inoltre, guardare alla politica del regno non m 
in chiave militare - quindi sottolineare ancora, un &e 
meno dopo l'arrivo dei Longobardi in Italia, il lom 
'barbariw'e 'distmnivo'- ma in chiave di una p o t i m p  
cifica all'intemo di una struttura mrale. Per quanto r i e  
poi. I'identificazione del primo 'mitico' duca PauliBp i 
propnc Iiri !sr::3 ::le lo interpreta come il duca di T r r i r  

,. 
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&ntifitazioiie già proposta da BOGNE~TI 1964, p. 15; GA- 
?m 1991, pp. 14-19): si  tratteiebbedunquedi unaccordo 
%laterale langobardo-bizantiiio. 

in un'ulteriore omca si notieono le digressioni di filolopia 
aplornaticn espresse sul iemada DU@O. il termine$ies 
nei latino tardo, rnfatti, può non avere solo iI significato di 
confine'. ma anche di temtoiio. allo stesso modo terminafio 

iiidicare i I i r i i i t i  .li uiin piupiieii. ni:i ;iii,.lic l;i pr.,pridi,i 
ws:i tl)\~hic~<> 1994. pp. Il--1 l A). Scguciidd quc.;i,~ ~iloric, 
Domo risohe la auestione della terminano ooneiidola come 
una &finizione di ;na certa prop~ieta e,  quin&, come il riferi- 
mento ad una sorta di investitura feudde di una zona a g a n a  
t anche se  ciò può funnonare per il IX secolo, ma meno per 
i VllI), zona eventualmente posta aiiche non in continuità 
wmtoriale rispenu all'area civitatina. 

Se l'interpretazione della famosa Ternli~aflo viene 
neondotta ad una sk ra  aagrana e locale, però, verrebbero 
A nidiclrc i~~iiiplridinc~itc alic~t-iziviii rlo.iiiiiciit.iri~~ cir.':i 
:'diti\ i ii  :;iriiiiicrcinle dei nririii I2ii(~rr~i riell'\'lll ic~011). l. 
pssibile, perb, utilizzare altre fonti, esterne al corpus uene- 
nano, per integrare 1"irnrnagine sfuggente della fisionomia 
sonomica dei primi insediamenti lagunan vi sono alcune 
fonti, infatti, che suggeriscono l'associazione tra veneziani 
s comacchiesi con presenze congiunte nei van porti sul Po 
~ G ~ S P A R R I  1992). 

Al di là della docuinentazione scritta, sembra che gli 
,mmenri dell'archeologra e i dato materierinli, contestualinati 
i4 un'area di confronto di ampio respiro, siano in grado dt 
suggerire interessanti linee interpretative per definire i ca- 
m e n d i  un msediainento e di un sistemaeconomicoisocials 
che precede (o anticipa) di un secolo la nascita, lo sviluppo 
s l'egemonia di Venezia. 
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